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1. L’invito in villa

Era pratica assai diffusa in età romana e tardoantica, in particolare tra IV e V secolo 
d.C., invitare amici e parenti nelle proprie dimore urbane e soprattutto in quelle rurali 1. 

La definizione degli spazi per l’ospitalità, come di quelli utilizzati come biblioteche, è 
un tema non facile, sul quale si dispone ancora di scarsa documentazione archeologica 2.

Ovviamente l’ospitalità non è una pratica esclusiva della tarda antichità, perché risale 
molto indietro nei secoli, trattandosi di una delle consuetudini proprie dell’aristocrazia 
romana, e più in generale antica. Ma nei secoli finali dell’Antichità questa pratica assunse 
un rilievo particolare perché legata a manifestazioni sfrenate del lusso, all’esplosione di 
forme di opulenza, alla ricerca spasmodica degli agi.

Si venne a creare quasi una gara tra gli esponenti di quella che si considerava la parte 
migliore del genere umano (pars melior humani generis senatus: Symm. Ep. 1.52). Fre-
quenti erano l’invito sia a cena (la vocatio ad cenam) sia a trascorrere veri e propri periodi 
di vacanza in villa. I grandi proprietari terrieri disponevano di enormi proprietà sparse 
per l’impero, massae fundorum, cioè enormi aggregazioni di fondi gestite mediante una 
complessa rete di addetti, che garantivano ai proprietari rendite impressionanti 3.

Le principali famiglie senatorie, spesso imparentate tra loro, possedevano anche varie 
ville, grandi e lussuose residenze rurali che, associavano alla funzione produttiva quel-
la residenziale, accogliendo i proprietari e i loro numerosi amici per più o meno brevi 
periodi. L’attività culturale, l’otium litteratum, era una componente essenziale di questo 

1  Pubblichiamo il testo, in parte rivisto e integrato con la bibliografia essenziale, della lezione tenuta da 
G.  Volpe all’edizione 2024 de “La Storia in piazza” (Genova 15-17 marzo 2024), dedicata al tema “Libri 
e libertà”. L’articolo, frutto di un lavoro comune dei due autori, ci sembra per più versi coerente con alcuni 
degli interessi di Saverio Russo, per anni nel dipartimento foggiano direttore scientifico della Biblioteca, 
carissimo amico e collega. A Saverio ci legano da molti anni tante battaglie comuni nell’Università e nella 
società, tanti affetti e amicizie e tanti momenti significativi delle nostre vite.

2  Per approfondimenti si rinvia al volume monografico di Antiquité Tardive 18, 2010: Lecture, livres, 
Bibliothèques dans l’Antiquité Tardive, che contiene una serie di importanti saggi. Si vedano in particolare 
Cavallo 2010; Cantino Wataghin 2010; Carrié 2010a.

3  Cfr. Vera 1986.
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“vivere in villa”, soprattutto da parte degli esponenti delle famiglie di antica tradizione, 
per distinguersi dai parvenus. La villa, cioè, era concepita come locus amoenus, uno 
scenario ideale per i docta otia. Nell’ambito di un processo di forte competizione tra 
gli aristocratici, accanto alla esibizione del prestigio sociale e della ricchezza, contava 
molto anche l’autorevolezza intellettuale, attraverso le biblioteche, ma anche per mezzo 
degli scritti di cui erano autori o traduttori o epitomatori 4. Oltre a improvvisare versi, 
molti esponenti di queste élites sapevano comporre orazioni, panegirici, trattatelli, de-
clamazioni, ecc. e si cimentavano anche con la traduzione dei testi greci. I ricchi e colti 
aristocratici non si accontentavano, inoltre, di un’unica residenza rurale, ma ne possede-
vano a decine, sparse un po’ dappertutto, alcune delle quali probabilmente mai visitate 
o visitate solo in pochissime occasioni. 

Elementi e spazi peculiari delle ville tardoantiche, simboli stessi dell’ideologia aristo-
cratica, erano le sale del convivio, forse i luoghi per antonomasia dell’autorappresentazio-
ne, oltre alle terme e agli ambienti propri delle arti e della cultura, tra cui le biblioteche. 

Tutto questo ben si inseriva nell’idea e nella concezione della villa tardoantica. In-
somma, a differenza delle più antiche ville cd. “schiavistiche”, che avevano come fun-
zione prioritaria quella di garantire la gestione diretta del fundus, la villa tardoantica è 
innanzitutto un simbolo della ricchezza dei proprietari, con un ruolo semmai legato alla 
gestione centralizzata e al coordinamento delle varie proprietà sparse, alla raccolta delle 
derrate e dei canoni. Si trattava di veri e propri centri gestionali della ricchezza terriera, 
che garantivano lussi almeno paragonabili e molto spesso di gran lunga superiori a quelli 
urbani: non potevano mancare terme per la cura del corpo, sale da pranzo, camere da 
letto, sale per la musica, saloni di ricevimento, e, appunto, biblioteche. Il tutto con marmi 
pregiatissimi provenienti dalle cave di tutto il Mediterraneo, pareti affrescate, mosaici 
figurati compreso un tipo di pavimento molto apprezzato, l’opus sectile, realizzato con 
marmi colorati di vario tipo, paste vitree e altri materiali.

Un esempio di questo tipo di grande proprietario terriero era il celebre retore Quinto 
Aurelio Simmaco, che dedica ampi cenni nelle sue lettere alle sue proprietà e alle relative 
villae, i cui lavori di costruzione, ammodernamento e abbellimento seguiva personal-
mente, affermando di essere lui stesso, come tanti suoi colleghi, colpito da un vero e 
proprio morbus fabricatoris (Ep. 9, 17) 5. 

Simmaco, Vettio Agorio Pretestato, Nicomaco Flaviano, Albino Cecina e altri illu-
stri esponenti di una élite ai vertici della aristocrazia tardoantica, non condividevano 
solo legami familiari, alleanze politiche o corrispondenze epistolari, ma anche attività 
collettive di pregnante coesione come la pratica dell’ospitalità, ovvero l’invito rivolto ad 
amici e familiari a soggiornare per periodi più o meno lunghi nelle proprie residenze 
extraurbane 6. Simmaco fa infatti riferimento a catervae amicorum, gruppi di amici che 
si spostavano di villa in villa in una gara tra banchetti luculliani, battute di caccia, bagni 

4  Lizzi Testa 2002. 
5  Cfr. Vera 1999 e 2001. Sulle campagne tardoantiche si vedano ora più ampiamente Vera 2020a e 2020b.
6  Si veda Cabouret 2000, con rinvio alla bibliografia precedente.
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nelle terme, discussioni di politica, filosofia, letteratura. La lettura, il commento dei testi 
antichi, la stessa scrittura erano operazioni consuete, quotidiane, soprattutto in alcune 
ore della giornata e in luoghi ben definiti. 

Le fonti letterarie lasciano supporre, nelle domus urbane quanto nelle villae in cam-
pagna, la presenza di ambienti in cui il dominus accoglieva gli ospiti e predisponeva 
l’intrattenimento, ma anche l’esistenza di settori specifici per i soggiorni prolungati, 
talvolta anche di dimensioni cospicue per ospitare la nutrita servitù al seguito degli ari-
stocratici 7. È opportuno precisare che la ricerca archeologica fa fatica a riconoscere tali 
settori specificatamente destinati all’ospitalità, gli “appartamenti”, genericamente definiti 
“deversoria”, in assenza di peculiari planimetrie, arredi, decorazioni o altri indicatori 
inequivocabili 8. 

2. Le biblioteche private

All’invitatio si affiancava la consuetudine della vocatio ad cenam, l’invito alla con-
divisione del momento conviviale. La ricerca archeologica documenta con sempre mag-
giore evidenza la centralità dell’ideologia del banchetto e il ruolo svolto nelle ricche 
dimore dai riti conviviali, nel quadro della cultura e delle prassi del ceto aristocratico 
tardoantico 9. Sidonio Apollinare in una lettera allude al banchettare in poco tempo ma in 
maniera abbondante ‘secondo il costume dei senatori’, servendo molte vivande in pochi 
piatti, alternando diverse pietanze asciutte e umide 10. Una descrizione che trova riscontro 
nei contesti tardoantichi, caratterizzati da poche dotazioni individuali e da grandi piatti 
condivisi dai commensali distesi su stibadia. Il banchetto si configurava come tappa 
essenziale della «liturgia autorappresentativa del dominus e della sua corte privata» 11 e 
di tale liturgia la sosta nella biblioteca era parte integrante.

A tale proposito è preziosa una testimonianza di Sidonio Apollinare che descriven-
do la villa ad Avitacus indica con il termine deversorium un appartamento, di cui si 
sottolinea la comodità e la collocazione scelta con cura, destinato ad accogliere l’ospite 
dopo il banchetto (Ep. 2, 2, 13-14). In un’altra lettera Sidonio (Ep. 2, 9, 4-6), in viaggio 
verso Nîmes, dice di essere stato ospite di due amici, Ferreolo e Apollinare, nelle loro 
proprietà contigue, e descrive le attività svolte insieme agli altri invitati. Ebbene prima 
del banchetto tutti i convitati si sarebbero riuniti in un ambiente della villa di Ferreolo, 
identificabile come la biblioteca 12, attendendo qui l’ora del pranzo in conversazioni, gio-
chi e letture. Come di consueto, secondo un rituale alquanto fisso, a un certo punto uno 
schiavo annunciava l’inizio del banchetto e la compagnia veniva condotta nella cenatio: 

7  Sui settori destinati all’ospitalità cfr. Morvillez 2002; Piras 2016.
8  Cfr. Carrié 2010b.
9  Dunbabin 2003; Vroom 2007; Hudson 2010 e Turchiano, Volpe 2018.
10  Sidon. Ep. 2.9 Prandebamus breuiter copiose, senatorium ad morem, quo insitum institutumque multas 

epulas paucis parapsidibus apponi, quamuis conuiuium per edulia nunc assa nunc iurulenta uarietur.
11  Braconi 2016, in part. 292-297.
12  Sidonio Apollinare utilizza il termine bybliotheca anche nella accezione di cultura.
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Vix quodcumque vestibulum intratum, et ecce huc sphaeristarum contrastantium paria 
inter rotatiles catastropharum gyros duplicabantur, huc inter aleatoriarum vocum com-
petitiones frequens crepitantium fritillorum tesserarumque strepitus audiebatur; huc 
libri adfatim in promptu [...] Studiis hisce dum nostrum singuli quique, prout libuerat, 
occupabantur, ecce et ab archimagiro adventans, qui tempus instare curandi corpora 
moneret [...].

Una situazione simile è narrata da Macrobio nei Saturnalia (1, 6, 1-2), non in una 
villa ma in una lussuosa residenza urbana, in occasione della festa dei Saturnali: la casa 
sull’Esquilino di Vettius Agorius Praetexatus, il potente e ricco senatore del IV secolo, 
Praefectus urbi nel 367-368. Prima di essere invitati a raggiungere la sala da pranzo, un 
gruppo di ospiti, rigorosamente composto da maschi, si riunì in una delle sale loro desti-
nate della dimora, anche in questo caso identificabile con una biblioteca, elegantemente 
decorata e arredata: Postero die ad aedes Vettii matutini omnes inter quos pridie conve-
nerat adfuerunt, quibus Praetextatus in bibliothecam receptis, in qua eos opperiebatur 
– Praeclarum – inquit – diem mihi fore video cum et vos adestis et adfuturos se illi, quos 
ad conventus nostri societatem rogari placuit, spoponderunt.

Non mancano casi particolarmente fortunati come quello della domus del cervo di 
Apamea caratterizzata da una serie di ambienti, uno dei quali absidato, con una iscrizio-
ne musiva che riprende alcuni versi dell’Odissea (Omero, Od. I, vv. 124-125): “Salute, 
ospite! Sarai bene accolto fra noi. Poi tu, quando il cibo t’avrà ristorato, dirai che cosa ti 
occorre”. Sul ruolo dei mosaici quali libri illustrati a pavimento si tornerà a breve. 

In altri casi gli ambienti riservati agli ospiti possono essere identificati solo a livello 
ipotetico, come in alcune celebri ville tardoantiche, quali quelle ispaniche di Carranque, 
di Cuevas de Soria, di Sao Cucufate, di Mountmaurin in Gallia, di Desenzano del Garda 
e di Piazza Armerina in Italia.

Riepiloghiamo, quindi, la sequenza tipica delle operazioni, che vedono il banchetto 
come momento centrale, con tre fasi fondamentali 13, così come sono descritte da Macro-
bio: un primo momento era quello dell’accoglienza e dell’intrattenimento degli ospiti in 
sale riccamente decorate 14, in particolare le biblioteche; successivamente, un servitore 
annunciava il banchetto e il dominus e il corteo degli ospiti si trasferivano dalla biblioteca 
alla sala da pranzo dove aveva inizio il convivium vero e proprio che durava parecchie 
ore e durante il quale anche la musica, il teatro, le danze e le letture svolgevano un ruolo 
importante; a conclusione del banchetto, gli ospiti erano accompagnati in specifici settori 
o in appartamenti indipendenti. Un momento particolare in tale sequenza poteva essere 
occupato anche dalle terme soprattutto nel caso di soggiorni più lunghi.

Un cenno merita, a proposito di lettura e libertà, la festa dei Saturnalia, dedicata al 
dio Saturno nel mese di dicembre, che costituiva un momento di rarissima libertà di 
parola, una sorta di mondo al contrario, un sovvertimento dell’ordine sociale, per cui 

13  Si vedano le osservazioni di Piras 2016, pp. 138, 185.
14  La biblioteca del filosofo e funzionario alla corte gota Boezio è descritta come particolarmente ricca, 

decorata con dispositivi di arredo in avorio e cristallo (De cons. philos. 15, 6).
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anche gli schiavi potevano considerarsi temporaneamente uomini liberi e comportarsi 
di conseguenza. Erano consentite caricature e battute in altri momenti impensabili. Ci 
torneremo fra poco.

Che aspetto aveva la biblioteca in queste ville? Non è facile dirlo con certezza. La 
mancanza di elementi specifici rende difficile identificare questi spazi privati (ben diver-
sa è la situazione delle biblioteche pubbliche, le uniche per le quali possiamo utilizzare la 
denominazione propria di biblioteca; per le sale di lettura private gli autori antichi usano 
spesso terminologie generiche). La lettura, la scrittura e lo studio sono attività̀  appa-
rentemente poco caratterizzate dal punto di vista materiale e possono essere facilmente 
ospitate in una moltitudine di ambienti. Si tratta evidentemente di caratteristiche poco 
favorevoli per l’archeologo. Sulla base dei dati ricavabili dagli autori antichi, da poche 
raffigurazioni di biblioteche private, e dai resti materiali si possono comunque avanzare 
alcuni ipotesi. In generale dobbiamo immaginarci ambienti di non grandi dimensioni, a 
volte dotati di absidi, posti in settori più appartati, lontani da luoghi in cui si svolgevano 
attività rumorose (spazi per il lavoro rurale, cucine, l’ingresso della villa) in modo da 
garantire tranquillità, silenzio e concentrazione. 

Altra esigenza principale era l’illuminazione, come sottolinea anche Vitruvio (VI, 4, 
1 e VI, 7, 3) che consiglia una disposizione dell’ambiente in modo da beneficiare della 
luce solare, che favorisce la lettura e la conservazione dei libri: pertanto queste sale do-
vevano essere dotate di ampie finestre per consentire l’ingresso a lungo nel corso della 
giornata della luce solare. 

Infine, dovevano essere ambienti asciutti, non umidi, per non danneggiare i volumi e 
i codici (com’è noto proprio tra II e IV secolo e soprattutto in età tardoantica si verificò 
la rivoluzione del passaggio dai libri a forma di rotolo a quelli in forma di codice, come 
ci ricorda Guglielmo Cavallo 15). 

Plinio il Giovane ci fornisce una serie di preziose informazioni sull’otium litteratum 
e, descrivendo la sua villa, riserva un cenno alla sua biblioteca (che però è indicata sem-
plicemente come cubiculum), composta da due stanze, una delle quali terminava con 
un’abside dotata di finestre per sfruttare al meglio la luce del sole, mentre l’altra, legger-
mente più alta, era riscaldata dal pavimento (Ep. 2, 17, 8-9: Adnectitur angulo cubiculum 
in hapsida curuatum, quod ambitum solis fenestris omnibus se- quitur. Parieti eius in 
bybliothecae speciem armarium insertum est, quod non legendos libros, sed lectitandos 
capit. Adhaeret dormitorium membrum transitu interiacente, qui suspensus et tabulatus 
conceptum uaporem salubri temperamento huc illuc digerit et ministrat, fig. 1). 

La descrizione di Plinio è preziosa anche in relazione agli arredi, perché contiene un 
riferimento a un armadietto per i libri, noto come armarium, incastonato in una delle 
pareti. Come possiamo immaginarci questo armadietto per la conservazione di volumina 
e codices? Forse non molto diverso da quello rappresentato in un mosaico nella tomba 
di Galla Placidia, figlia di Teodosio, a Ravenna, con la raffigurazione del martirio di 

15  Cavallo 2010.
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san Lorenzo che si avvia alla graticola, accanto alla quale è un armadio con i quattro 
vangeli 16 (fig. 2). 

A un mobile simile fa riferimento Sidonio Apollinare nella sala di lettura della sua 
villa 17 (Ep. 8, 16, 3: Nam per armariola et zotheculas nostras non remaserunt digna 
prolatu: interessante la denominazione della biblioteca come zothecula, piccola zotheca, 
una alcova, una nicchia); in un altro passo utilizza il termine scrinium per indicare il 
contenitore deputato alla conservazione delle sue pubblicazioni (Ep. 8, 1, 1: hinc est quod 
etiam scrinia aruerna petis euentilari). 

16  Carrié 2010a.
17  Sulla importanza e sul ruolo della biblioteca nell’epistolario di Sidonio Apollinare si veda Squillante 

2009; cfr. anche Herbert de la Portbarré-Viard 2011.

Fig. 1. - Ipotesi ricostruttiva della biblioteca della villa di Plinio il Giovane (da J.-Ph Carrié 2010a).
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Sulla base di questi elementi uno studioso francese, Jean-Philippe Carrié, ha propo-
sto l’identificazione di vari ambienti con possibile funzione di biblioteca in alcune ville 
tardoantiche (fig. 3).

In realtà si discute sulla reale diffusione ancora in età tardoantica delle biblioteche 
private, assai frequenti nelle residenze del mondo greco-romano, «segno di cultura, di 
ben vivere, di urbanità, talora anche solo di esibizione di ricchezza e status symbol» 18. 
Ma esse materializzano anche il legame con la tradizione classica, costantemente evocato 
con spirito conservatore e con una tensione a ‘salvare’ dal naufragio il patrimonio di cul-
tura superstite ereditato dal passato e in gran parte distrutto 19. E dunque non stupisce che 
«la biblioteca pure come spazio fisico abbia un peso rilevante nel quotidiano di Sidonio 

18  Cavallo 2010, p. 16.
19  Come è stato ben sottolineato «il patrimonio di sapere che la tarda antichità si trovò di fronte era un 

patrimonio che già i secoli precedenti avevano sfoltito, selezionato o semplicemente dimenticato o perduto; 
anzi, fu proprio la tarda antichità, da considerare perciò una delle epoche-cardine nella storia della conser-
vazione, che prese coscienza della crisi in atto e mise in opera meccanismi intesi a recuperare quanto ancora 
sopravviveva di quel patrimonio» (Cavallo 1990, p. 45).

Fig. 2. - Ravenna, Mausoleo di Galla Placidia (V sec. d.C.). Particolare dei mosaici parietali con la raffigu-
razione del supplizio di san Lorenzo (foto G. Volpe).
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in quanto essa costituisce l’emblema della memoria, il tempio della tradizione» 20. Non a 
caso, nella articolazione degli spazi domestici delle residenze, gli aristocratici dedicano 
la medesima attenzione riservata alle cenationes, ai balnea anche alle biblioteche, parte 
integrante della quotidianità dei soggiorni in villa e della liturgia dell’ospitalità, ma anche 
scrigno di quei libri simbolo della ricchezza e della cultura dei proprietari (Ep. 8, 4, 1: 
iam super penum uel supellectilem copiosam thesauris bybliothecalibus large refertus).

Proprio dalle testimonianze di Sidonio Apollinare, Simmaco, Macrobio e Venan-
zio Fortunato emerge la necessità che un aristocratico che volesse emergere in società 

20  Squillante 2009, 151.

Fig. 3. - Ipotesi ricostruttiva dell’arredo di una sala di lettura secondo J.-Ph Carrié (da Carrrié 2010a).
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Fig. 4. - Hierapolis di Frigia: a) planimetria dell’insula 104; il n. 44 indica la biblioteca; b) parete sud della 
biblioteca con affreschi e pannelli in stucco e restituzione grafica (realizzazione di M. Limoncelli) (da Zac-
caria Ruggiu 2018).
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dovesse essere soprattutto un erudito di grande cultura, capace di padroneggiare l’arte 
dell’oratoria e la scrittura. Ecco perché la presenza di strutture per la lettura e lo studio 
nelle villae tarde, al di là del loro valore strettamente funzionale, doveva contribuire 
non poco all’autorappresentazione sociale del dominus nei confronti dei visitatori di alto 
rango aristocratico. 

Con l’affermazione del cristianesimo si realizzò un passaggio forse ancor più impor-
tante di quello tecnologico dal rotolo al codice, quello dal libro-cultura al libro-verità, 
che comportò una nuova modalità di lettura: non più solo lettura erudita per l’appro-
fondimento culturale, lessicale o stilistico ma la lettura come meditazione sulla parola 
sacra, come sappiamo ad esempio nel caso di Melania la Giovane 21, che leggeva con 
una concentrazione assoluta perché non le sfuggisse una sola parola o un concetto. Alla 
lettura, sia dei testi pagani che di quelli cristiani, si accompagnava la pratica di annotare, 
emendare, correggere, commentare. 

Ma torniamo alla reale funzione delle biblioteche private. Ammiano Marcellino so-
stiene che le biblioteche private ai suoi tempi fossero ormai chiuse come tombe mentre 
si privilegiavano organi idraulici, lire, flauti e strumenti destinati ad accompagnare gli 
istrioni (14, 6, 18: Quod cum ita sit, paucae domus studiorum seriis cultibus antea ce-
lebratae, nunc ludibriis igna-uiae torpentis exundant, uocabili sonu, perflabili, tinnitu 
fidium resultantes. Denique pro philosopho cantor et in locum oratoris doctor artium 
ludicrarum accitur, et, bibliothecis sepulcrorum ritu in perpetuum clausis, organa fa-
bricantur hydraulica, et lyrae ad speciem carpentorum ingentes, tibiaeque et histrionici 
gestus instrumenta non leuia). Quanto questo sia il portato di una critica alquanto reto-
rica da parte di un provinciale colpito negativamente dalle abitudini degenerate di Roma 
e quanto rispecchi la realtà non è facile dire. Forse entrambe le cose. 

Un caso interessante, a tale proposito, è la biblioteca della “casa dell’iscrizione dipin-
ta” di Hierapolis di Frigia (con la celebre preghiera di Manasse), databile agli inizi del VI 
secolo: è una vera sala di rappresentanza-biblioteca articolata su due livelli, il cui vano 
più interno era quello effettivamente utilizzato come sala di lettura, decorata anche con 
affreschi e stucchi di una certa qualità, imitanti marmi pregiati (fig. 4). La presenza di 
tre nicchie nei muri, poste a 110 cm dal pavimento e profonde 40 cm (secondo misure 
alquanto standard delle biblioteche antiche), ha fatto ipotizzare la funzione della stan-
za, che poteva ospitare armadi per rotuli e libri con l’accesso agli armaria garantito da 
scalette in legno  22.

3. Tra biblioteche e sale da pranzo

Ci sembra interessante stabilire una relazione tra quanto afferma Ammiano e quan-
to è rappresentato in due dei tappeti di un meraviglioso mosaico del pieno IV secolo 
della straordinaria villa tardoantica di Noheda 23, nel cuore della penisola iberica, nella 

21  Cfr. Giardina 1986.
22  Cfr. Zaccaria Ruggiu 2018, 133-138; cfr. anche Ead. 2012.
23  Cfr. Valero Tévar 2013, 2018a, 2018b; Valero Tévar, Gómez Pallarès 2013; siamo grati a Miguel Ange 
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grande sala da pranzo trilobata, con tre absidi funzionali ad accogliere altrettanti stiba-
dia, i divani-letto semicircolari tipici del banchetto tardoantico. Davanti alle due absidi 
destinate agli ospiti sono presenti due tappeti rettangolari con la raffigurazione (forse 
la migliore finora nota) di un grande organo idraulico con ben 27 canne e danzatrici 
e suonatrici di lira a doppio flauto: siamo in presenza di una esibizione di musici e di 
mimi come precisa anche l’iscrizione musiva; spettacoli che dobbiamo immaginare si 
svolgessero dal vivo anche durante i sontuosi banchetti che la cenatio doveva certamen-
te ospitare (fig. 5).

Questa sala da pranzo ci consente una precisazione che sembra doverosa: la lettura 
non si limitava a quella, propria, dei libri, ma si estendeva a un altro tipo di documento, 
quello figurato dei mosaici, che raccontavano miti e scene tratte da grandi opere del 
passato. Restando nella villa di Noheda, si segnalano due grandi pannelli posti sull’as-
se principale, subito dopo l’ingresso monumentale e davanti all’abside che ospitava lo 
stibadium principale dove trovava posto il dominus con i suoi ospiti più illustri: uno 
rappresenta la gara tra il re Enomao e Pelope, il pretendente di sua figlia Ippodamia; im-
mediatamente sopra questa scena principale, un pannello di dimensioni inferiori raffi-
gura un circo (forse quello di Costantinopoli); davanti all’abside gli invitati al banchetto 
potevano ammirare la scena con il giudizio di Paride e il rapimento di Elena, oltre a uno 
spettacolare corteo dionisiaco. 

In questa lussuosa sala da pranzo, come in altre note in ville tardoantiche, un altro 
elemento peculiare era l’acqua, che dobbiamo immaginare zampillare nella vasca cen-
trale, garantendo non solo frescura ma producendo anche un suono che contribuiva a 
offrire agli invitati la sensazione di trovarsi coinvolti in un banchetto organizzato in un  
contesto naturale, tra boschi, laghetti e ruscelli, esattamente secondo la testimonianza 
di Sidonio Apollinare che descrive la sua piccola cenatio con affaccio su un laghetto, in 
linea con  una tradizione che risale molto indietro nel tempo, e che ha alcuni capisaldi 
nelle sale da pranzo della villa di Sperlonga, in quella di Baia e di Villa Adriana. 

In una villa di questo livello non potevano mancare lussuosi alloggi padronali e quel-
li riservati agli ospiti e un grande complesso termale. 

Se ci spostiamo nel cuore della Sicilia, nella celebre villa del Casale di Piazza Ar-
merina 24, dei primi decenni del IV secolo ma con una fase di ulteriore espansione e 
abbellimento nel pieno V secolo, ritroviamo, a una dimensione ancora maggiore, tutti 
gli elementi che abbiamo più volte richiamato: grandi terme, appartamenti del dominus 
e degli ospiti, una grande sala basilicale per l’apparitio del dominus, una sala da musica, 
una cenatio minore (con il celebre mosaico della piccola caccia e la raffigurazione di un 
banchetto nei boschi, una sorta di pic-nic con uno stibadium portatile) e la grande cena-
tio trilobata estiva, preceduta da un portico ovoidale che era al tempo stesso un ninfeo 
che, molto probabilmente, poteva ospitare anche banchetti più riservati e spettacolari in 

Valero per aver messo amichevolmente a disposizione una serie di immagini dei mosaici e per il privilegio 
di visitare con lui la villa di Noheda.

24  Sulla villa del Casale si vedano recentemente, con tutta la bibliografia precedente, Pensabene 2010, 
Pensabene, Barresi 2019 e vari contributi in Pensabene, Sfameni 2014.
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Fig. 5. - Villa tardoantica di Noheda. I mosaici della grande sala da pranzo: veduta generale e dettagli (cor-
tesia M.A. Valero).
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piscina. Ebbene nella sala trilobata i mosaici celebrano le fatiche di Eracle, quella con-
tro i cavalieri Bistoni, il leone di Nemea, il toro di Maratona, l’idra di Lerna, Gerione, 
il cinghiale di Erimanto, i Giganti, con il trionfo di Eracle nell’Olimpo incoronato da 
Giove e la metamorfosi da umano a divino; scene di metamorfosi sono raffigurate nelle 
predelle, Dafne in alloro e Ciparisso in cipresso, il mito di Licurgo e Ambrosia, cioè la 
nascita della vite; Esione ed Endimione trasformati in astri. È la celebrazione dell’apote-
osi eroica, con un riferimento a una sorta di eroizzazione del dominus.

Un proprietario così ricco e colto non poteva non possedere, oltre a una sala da musi-
ca con il celebre mosaico di Orfeo, una ricca biblioteca in modo da offrire anche ai pro-
pri ospiti la possibilità di leggere o ascoltare letture di testi letterari, storici e filosofici.

Non possiamo non riservare un cenno a un sito indagato negli anni passati, la villa 
romana e tardoantica di Faragola, nella Puglia settentrionale, che costituisce un esempio 
assai significativo della ricchezza e del lusso aristocratico nelle campagne tardoantiche 
dell’Italia meridionale 25. La residenza ebbe una lunga vita e conobbe nel pieno V secolo 
il suo massimo sviluppo, assumendo anche un carattere “postclassico”, diverso dalla 
canonica pianta con atrio e peristilio che aveva caratterizzato anche la villa di Faragola 
nella fase di III-IV secolo. Si ebbe uno sviluppo verticale con il trasferimento al primo 

25  Sulla villa di Faragola cfr. Volpe, Turchiano 2009, 2010 e 2012; più specificamente sulla cenatio e 
il banchetto Volpe 2006, 2011 e 2019; Turchiano, Volpe 2019. Com’è noto, nel settembre del 2017 un 
drammatico incendio, dalle cause mai accertate, ha distrutto completamente le coperture e la sistemazione 
museale della villa; al momento è in atto un cantiere di restauro dei mosaici e dei marmi e di ricostruzione 
delle coperture. 

Fig. 6. - Villa tardoantica di Faragola. Pianta di una porzione della villa con le terme, la sala da pranzo estiva, 
il corridoio di collegamento e alcuni magazzini. 
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piano degli ambienti residenziali e di alcune sale più riservate (che pertanto non si sono 
conservate), tra cui verosimilmente anche la biblioteca, che certamente doveva essere 
presente in una villa di questo livello. Nuclei fondamentali della villa sono le grandi 
terme e la sala da pranzo estiva (figg. 6 e 8). 

Proponendo quasi un viaggio in un’immaginaria giornata del V secolo, possiamo 
supporre che dopo aver trascorso la mattina in una battuta di caccia, il dominus con i 
suoi ospiti, dopo un pranzo leggero e un riposino pomeridiano, abbiano prima trascorso 
alcune ore nelle terme, con il classico percorso tra ambienti freddi, tiepidi e caldi, un 
bagno in piscina, massaggi, il gioco a dadi o a palla, e forse anche la lettura e la discus-
sione di testi, esattamente secondo la descrizione di Sidonio Apollinare e Macrobio 
(figg. 6-7). Ad un certo punto uno schiavo avvisava che la cena era pronta e il dominus, 
seguito dai suoi selezionati ospiti, si trasferiva in corteo, lungo il corridoio che collegava 
terme e sala da pranzo, nella cenatio prendendo posto sullo stibadium, sistemandosi in 
ordine gerarchico (fig. 8): il dominus sulla sinistra e l’ospite più illustre sul lato destro e 
via via i vari ospiti in ordine inverso di importanza, come appare in varie raffigurazioni, 
tra cui quelle dell’ultima cena. A Faragola lo stibadium era in muratura, diversamente 

Fig. 7. - Villa tardoantica di Faragola. Particolare dei mosaici della cosiddetta “palestra” delle terme, prima 
dell’incendio del 2017 (foto A. Martinelli).
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dai più diffusi stibadia di legno, ed era decorato da marmi pregiati e da pezzi figurati di 
reimpiego, uno con scena dionisiaca. Eppure, non è escluso che il dominus fosse ormai 
un cristiano, come emerge anche da alcune lampade con simboli cristiani: il piacere del 
banchetto e la convivialità, tipici dell’ideologia aristocratica pagana, evidentemente per-
sistevano anche in ambito cristiano, almeno a certi livelli sociali. Mentre gli inservienti 
si affaccendavano nel porgere cibo e vino alle spalle dei commensali, una serie di musici 
e ballerine si esibivano lungo i bordi o anche nello spazio centrale. Un segnale convenu-
to rappresentava l’ordine per uno schiavo addetto all’attivazione del sistema idrico, che 
dava vita alla creazione di una cascatella che fuoriusciva dallo stibadium e a un laghetto 
posto nella parte centrale ribassata della stanza. In tal modo, il rumore dell’acqua, la 
presenza del laghetto artificiale che ravvivava i colori dei marmi e dei pannelli in opus 
sectile di marmi e vetri, il ruscelletto che incanalava l’acqua verso un pozzo consenti-
vano di creare un perfetto clima bucolico nelle calde giornate estive, rinfrescate proprio 
dall’acqua. 

In tal modo cultura, natura, convivialità si legavano indissolubilmente agli interessi 
economici e politici del dominus e dei suoi ospiti, rafforzando quel clima di solidarietà 
di classe pur in anni orami prossimi alla fine di un mondo.

Fig. 8. - Villa tardoantica di Faragola. La sala da pranzo estiva nella sistemazione precedente l’incendio del 
2017 (foto G. Volpe).
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Fig. 9. - Villa tardoantica di Faragola. Ipotesi ricostruttiva 3d della villa nel V secolo e di un banchetto nella 
sala da pranzo estiva (progettazione G. Volpe, realizzazione HGV Italia).
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